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tifico dell’Italia, non considerano 
solo negativa la “fuga dei cervelli”. 
A quanti pensano che un cervello 
non è tale se non fugge un po’.

I viaggi di laurea possono 
essere di diversi tipi. In questo 
numero ne intraprendiamo qual-
cuno, confessando la parzialità 
del punto di vista. Colin Crouch, 
sociologo inglese, docente dal 
’95 all’Istituto universitario euro-
peo di Firenze, ha visto e vissuto 
diversi atenei e insegnato a stu-
denti provenienti da tutt’Europa e 
mondo: sue le considerazioni e le 
proposte e con le quali apriamo il 
numero. Che prosegue poi con un 
bilancio numerico e biografico del 
viaggio di laurea per eccellenza, 
l’Erasmus, con due testimonianze 
affidate a due studenti tra i tanti - 
1.200.000, per la precisione - che 
hanno vissuto il progetto univer-
sitario europeo, molto più famo-
so (e sicuramente più divertente) 
dell’euro. C’è poi il «viaggio» dei 
prof e studenti internet che non 
si muovono da casa ma che sono 
mobilissimi in rete; o infine, quelli 

dei concreti sogna-
tori brasiliani che a 
Rio de Janeiro spe-
rimentano la prima 
«università nomade», 
senza sede per defi-
nizione, senza luogo 
e carica di luoghi e 
storie (un’esperienza 
della quale molto si 
comincia a discute-
re nel movimento 
anche qui in Italia). 
Vi offriamo il tutto, 
saldamente ancorati 
con i piedi per terra: 
andate a vedere, alle 

pagine 12 e 13, cosa vi aspetta alla 
fine della corsa. E ciononostante, 
cominciatela.

il manifesto

direttore 
responsabile
Sandro Medici

direttori
Mariuccia Ciotta
Gabriele Polo

direttore editoriale
Francesco Paternò

supplemento 
a cura di
Roberta Carlini

progetto grafico 
e impaginazione
ab&c grafica 
e multimedia
Tel. 06.68308613
studio@ab-c.it

concessionaria 
esclusiva
di pubblicità
Poster Pubblicità srl
Via Tomacelli, 146
00186 Roma
Tel. 06.68896911
Fax 06.68308332

stampa
Sigraf srl 
via Vailate 14
Calvenzano [BG]

chiuso 
in redazione:
12 settembre 2004

I N  Q U E S T O  N U M E R O

IO STUDIO COI PIEDI
Roberta Carlini

L’
università  con 
tutta la scuola in 
mano alla Moratti. 
La ricerca scienti-

fica massacrata. Quella medica in 
mano a taleban Sirchia. Ok, non 
c’è da essere tanto allegri a pren-
dere il numero di matricola e a 
varcare i portoni degli atenei, che 
siano i gloriosi e antichi istituti o le 
nuovissime università nate a deci-
ne in tutta la provincia italiana (o 
ancora, i portali delle università 
on line). Eppure. Cambiamo per 
una volta l’ordine del discorso: se 
provassimo a fare quel che è nelle 
nostre mani, o meglio, nei nostri 
piedi? A guardare a cosa e a chi si 
muove? Questo numero sull’uni-
versità - con il quale “il manifesto” 
prosegue una serie di pubblica-
zioni di inizio anno accademico 
inaugurata nel 2000 - è dedicato 
a studenti e docenti viaggianti. A 
quanti muovono testa e piedi. A 
quanti, pur comprendendo il pe-
ricolo del depauperamento scien-LE CHIAVI DELL’UNIVERSITÀ
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POCHI SOLDI, MOLTI 

GENDARMI

 ALLE PORTE. I TANTI 

MALI DEI NOSTRI ATENEI 

CHIUSI. E QUALCHE 

PROPOSTA PER APRIRLI, 

SENZA PASSARE 

PER LA SCORCIATOIA

 DEL PRIVATO

LE CHIAVI DELL’UNIVERSITÀ
di Colin Crouch

T
utti i sistemi universi-
tari d’Europa - e forse 
della generalità dei 
paesi avanzati - sono 

in difficoltà negli ultimi tempi. 
Il caso italiano mostra caratteri 
particolarmente problematici, ma 
anche questi sono solo esempi di 
difficoltà più generali. Una diffi-
coltà universale è nella questione 
finanziaria. Nei sistemi dell’Europa 
continentale ai problemi finanzia-
ri si aggiungono il clientelismo e il 
ruolo «padronale» dei professori; 
tutti caratteri che restringono la ri-
cerca avanzata e indeboliscono la 
qualità della formazione. I sistemi 
che non hanno di questi proble-
mi - come quello inglese, quello 
olandese, quello statunitense - ne 
hanno altri, a partire da una strut-
tura degli incentivi che distorce le 
attività accademiche.

La formazione e la ricerca 
richiedono un sistema di finan-
ziamento extra-mercato, perché 
la conoscenza è un bene pubblico 
che non può essere privatizzato 
senza disperdere e sprecare le sue 
risorse. Nel caso fosse consentito 
a imprese commerciali di ottenere 
in proprietà privata elementi di 
base della scienza, si perderebbero 
l’indivisibilità e la condivisibilità 
della conoscenza, che restano 
fondamentali per il progresso. Lo 
capiscono spesso anche le stesse 
imprese private che perano nei 
vari settori che usufruiscono dei 
risultati della ricerca scientifica, 
che mai accetterebbero di sob-
barcarsene da sole i costi enormi.  
Eppure sembra che ci si avvicini 
a un punto pericoloso: nei settori 
avanzati come la biotecnologia  e 
l’informatica sta crescendo il peso 
dei brevetti, dunque le imprese 
sempre più privatizzano elementi 
della conoscenza.
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sistema, più difficile risulta per gli 
outsiders, chi non ha l’aiuto di un 
barone,  entrarci. Simili  le conse-
guenze della riforma recente, che 
riduce il periodo di permanenza al 
proprio posto di lavoro dei ricerca-
tori. Questo non romperà, ma raf-
forzerà anche più la dipendenza.

Un’altra strategia, seguita so-
prattutto dai governi in Germania 
e Italia, è l’incoraggiamento delle 
università private, fuori del siste-
ma nazionale, particolarmente 
con una presenza forte di stranieri, 
che non dipendono di padroni lo-
cali. Forse questi progetti riescono 
in casi individuali; ma c’è un costo. 
Queste politiche lasciano come «ir-
riformabili» le università nazionali, 
incoraggiano una fuga dei talenti 
verso queste nuove, lasciano in 
pace il clientelismo delle vecchie, 
che dunque probabilmente peg-
gioreranno. Visto che il settore 
privato rimarrà molto molto più 
piccolo che il nazionale, è possibile 
dunque un declino delle università 
del paese in generale.

Servono soluzioni che non cer-
chino fughe dal sistema pubblico, 
ma la sua propria riforma; e che 
non aumentino la burocrazia e 
le regole. Servono incentivi per 
premiare università, dipartimenti, 
singoli professori che cercano e 
coltivano intorno a  loro l’eccel-
lenza della ricerca, e che seguono 
la formazione reale degli studenti. 
Per questo servono sistemi della 
valutazione, sia della ricerca che 
della formazione, con una parteci-
pazione forte di professori e esperti 
provenienti da sistemi stranieri. E 
serve che i risultati di queste va-
lutazioni influiscano sul finanzia-
mento dell’unità in questione.

Qui potrebbe sembrare che io 
proponga il sistema del mio paese 
- il Regno Unito - o quello olan-

dese, che è molto simile. È certo 
che questi due sistemi nazionali 
universitari sono i più aperti agli 
outsiders, i meno dominati dal 
baronaggio in tutta l’Europa oc-
cidentale. Ma anche qui si ritrova 
una sorta di maledizione dell’uni-
versità contemporanea: infatti 
sia in questi sistemi europei della 
valutazione, che in un sistema 
come l’americano, i singoli pro-
fessori sono incentivati per motivi 
di carriera a seguire certi tipi di 
«performance». 

Diventa importantissimo, che 
si scriva in riviste particolari, su 
temi e con metodologie che sono 
alla moda e accettabili a loro, a chi 
controlla le valutazioni, le riviste e i 
posti. Questo crea una dipendenza 
e un conformismo, benché anoni-
mi, forte come nelle università eu-
ropee. In più, negli  atenei norda-
mericani dilaga un individualismo, 
che minaccia la collaborazione e i 
progetti collettivi, dai quali dipen-
de la scienza vera.

Non sarebbe impossibile inve-
ce scoprire modelli che incentivi-
no un comportamento scientifico 
corretto, dato che esistono in tutti 
questi sistemi gruppi, dipartimen-
ti, individui, che si comportano 
così, e che producono un buon 
lavoro. Ma, al livello delle autorità, 
sia politiche che universitarie, chi 
ha l’incentivo di scoprire i loro 
segreti?

* Colin Crouch dal ’95 è pro-
fessore della sociologia all’Istituto 
Universitario Europeo a Firenze.

 

la sua carriera. Le conseguenze di 
questo sistema - ed è veramente 
un sistema, non un paio di casi 
- sono diverse e maligne.

In primo luogo il fatto che tutti i 
studiosi giovani si affollino intorno 
ai propri protettori e si formino co-
me gruppi di dipendenti scoraggia 
lo scambio intellettuale. In secon-
do luogo, scoraggia l’innovazione 
intellettuale: quanto è grande il 
potere dei vecchi, tanto è difficile 
l’arrivo delle nuove idee e la sfida 
dell’innovazione. Normalmente 
le generazioni nuove portano l’in-
novazione scientifica. Per questo 
servono spazi, libertà, occasioni.

Un’altra conseguenza pessima 
dei due punti di debolezza cruciali 
- la mancanza delle finanze e il 
clientelismo - si trova nel livello 
dell’insegnamento. Dove sono po-
chi i professori in rapporto agli stu-
denti, e dove i professori ordinari 
sono «protetti» dagli studenti da 
una sorta di «guardia pretoriana» 
fatta dagli insegnanti giovani, non 
può esistere un’esperienza reale 
della formazione universitaria per 
gli studenti. Certo,  gli studenti che 
escono da un sistema come quello 
italiano (ma non solo questo) con 
«laurea e lode» sono robusti, molto 
ben motivati, e di altissima qualità. 
Ma c’è un prezzo per questo ed è 
pagato dai tanti altri, chi sprecano 
i loro anni di studio.  

Governi e autorità riconoscono 
questi problemi, ma la gran parte 
delle risposte fanno peggiorare la 
situazione. Per esempio, le riforme 
in Italia rendono più burocratiche 
e controllate le procedure per fare 
concorsi, nell’interesse della co-
siddetta trasparenza. Ma di solito 
sono i «padroni» - i cosiddetti ba-
roni -  a sapere come usare metodi 
informali per evitare i controlli:  
più complicato e burocratico è il 

Allo stesso tempo lo sposta-
mento dal pubblico al privato, ele-
mento fondamentale dell’attuale 
ideologia neoliberista in generale 
(che per i paesi di Eurolandia trova 
il suo strumento particolare nel 
Patto di stabilità) rende sempre più 
difficile che le finanze pubbliche 
possano sostenere i costi enormi 
delle ricerche avanzate. Anche 
per questa via la scienza slitta man 
mano verso una privatizzazione 
rovinosa. Ci sono alcune eccezio-
ni, «isole» che non dipendono né 
dallo stato né dal mercato, come 
nel caso americano, nel quale 
un settore enorme della ricerca e 
della formazione superiore è  «no 
profit». Ma gli stessi europei che 
credono fermamente nel fatto 
che dobbiamo seguire la strada 
neoliberista degli americani non 
vedono questa componente del si-
stema statunitense, che li protegge 
dal loro stesso neoliberismo.

Il rischio di privatizzazione del-

la conoscenza però cresce anche 
se l’ateneo si organizza in modo ri-
gido, con barriere tra i dipartimenti 
e i sottodipartimenti, più consone 
all’obiettivo di proteggere il patri-
monio individuale dei professori 
che non a quello dell’innovazione 
scientifica. Per quest’ultima ser-
virebbero una flessibilità dell’or-
ganizzazione, una mancanza di 
gerarchia e un collettivismo che 
si trovano in molte delle grandi 
imprese tecnologiche.

Queste caratteristiche interne 
dell’università, in particolare in 
Europa, non sono da imputare a 
colpe né dello stato né del capita-
lismo, ma interamente a noi stessi. 
In quasi tutti i paesi dell’Europa 
continentale esiste ancora una di-
pendenza personale tra professori 
potenti e giovani studiosi deside-
rosi di entrare nel mondo acca-
demico. L’Italia è certamente un 
esempio particolarmente brutto di 
questo clientelismo, ma non è un 
caso unico. In Spagna è probabil-
mente peggio, e anche in Francia 
e Germania serve quasi sempre, 
che un studioso giovane abbia un 
«padrone», che può far avanzare 

I cd sono in vendita presso le librerie Feltrinelli,
Ricordi Mediastore e il libraccio.
Per informazioni su altri punti vendita e per

acquistare con carta di credito telefonare ai numeri:
06/68719622 - 68719687. Per ricevere i cd
aggiungere al prezzo 2,00 euro di spese postali (fino

a 3 cd) e versare l’importo sul c.c.p. n. 708016
intestato a il manifesto coop. ed. - via Tomacelli,
146 - 00186 Roma, specificando la causale.
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THE ROOF
“SOTTOEFFETTO” euro 8,00
Per contrastare l'effetto di
omologazione e avidità che
lentamente inibisce i senti-
menti e la fantasia degli es-
seri umani, The Roof indica-
no la loro via d'uscita. SOT-
TOEFFETTO è un sorprenden-
te debutto discografico che
dal roots reggae-dub si muo-
ve nell'elettronica, jazz, funk,

rock. Ospiti Adrian Sherwood, Ghetto Priest, Scott Hen-
derson.

ENZO AVITABILE
&I BOTTARI
“Salvamm’o munno”euro 8,00
Avitabile fonde il suo sound con la
tradizione dei Bottari, che risale al
XIII Sec. Cantato in dialetto napo-
letano, racconta di popoli soffe-
renti nel dramma della guerra, dai
villaggi africani a quelli di Palesti-
na. Ospiti del cd Khaled, Amina,
Hugh Masekela, Baba Sissoko,

Manu Dibango. Parte degli introiti del cd vanno ad Am-
nesty International per la causa dei bambini-soldato.

SERVILLO-GIROTTO
-MANGALAVITE
“L’amico di Cordoba”euro 8,00 
Dopo anni di collaborazioni sui
palchi, Peppe Servillo, Javier Girotto
e Natàlio Mangalavite presentano un
progetto ispirato al tango di
Piazzolla, a Jobim, al jazz e alla
canzone d’autore italiana. L’amico di
Cordoba unisce l’anima
sudamericana con quella

mediterranea, in cui la latinità dei protagonisti è il filo
conduttore di una fusione di stili e di emozioni.

YO YO MUNDI
“54” euro 8,00
Registrato in presa diretta, propone
canzoni e trame sonore che si in-
trecciano con le storie del romanzo
54 di Wu Ming,  dando voce e vita a
molti dei suoi straordinari protagoni-
sti, un lavoro artigianale e dai forti
contenuti politici e storici. Collabo-
rano alle voci Marco Baliani, Giu-
seppe Cederna, Fabrizio Pagella e

Francesco Di Bella dei 24Grana.
ALTRI TITOLI IN CATALOGO “Sciopero” euro 8,00

GIORGIO LI CALZI
“TECH-SET” euro 8,00
TECH-SET è punto d'incontro
tra jazz ed elettronica, cam-
pionamenti, ambienti sonori,
strumenti acustici, del trom-
bettista Giorgio Li Calzi. Il cd
è impreziosito dalla presenza
di ospiti come l'ex Kraftwerk
Wolfgang Flür, il compositore
chitarrista brasiliano Lenine,
il cantante libanese Ghazi

Makhoul e il Quartetto d'archi di Torino.

ASSALTI FRONTALI
“HSL” euro 8,00
HSL, hic sunt leones, qui ci
sono leoni, zona fuori control-
lo. Non entrare se non sai da
che parte stare! Militant A tor-
na insieme ai Brutopop con il
quinto cd di Assalti Frontali.
Prodotto in un garage della
periferia di Roma, mixato nei
Paesi Baschi da Kaki Arkara-
zo. HSL segna un nuovo ap-

prodo ribelle nella
mappa musicale italiana.

RADIODERVISH
“in search of Simurgh”euro 10,00
Un progetto speciale con la
produzione artistica di Saro
Cosentino, ispirato ad un classico
della letteratura mistica sufi Il verbo
degli uccelli di Farid Attar (XII
secolo). Una suite orientale che
racconta un viaggio metaforico fra
un’umanità composita popolata da
principesse e re, da schiavi dal
petto d’argento e da fanciulle dal
volto di luna, da arcangeli e da sufi
erranti.

ALTRI TITOLI IN CATALOGO “Centro del mundo” euro 15,50

BEN ALLISON
“PEACE PIPE” euro 8,00
Peace Pipe è l’ambizioso
progetto di Ben Allison,
apprezzato contrabbassita
della nuova scena jazz new-
yorkese. Accompagnato dai
suoi Medicine Wheel, l’arti-
sta sviluppa raffinati percor-
si in cui le sue musiche s’in-
contrano con le suggestioni
della world grazie anche al

prezioso lavoro di Mamadou Diabate, musicista del
Mali virtuso di “kora”.

TÊTES DE BOIS
“PACE E MALE”euro 15,50
[cd doppio] 
Il nuovo, doppio cd dei Têtes de
Bois. Nuove canzoni originali, ru-
mori, disturbi, umori, sudori e
pensieri leggeri. Parole e suoni
catturati. Luoghi quotidiani e di
transito. Segnali assorbiti, inquie-
ti, sollecitazioni. Compagni di
viaggio: Paolo Rossi, Daniele Sil-
vestri, Antonello Salis, Mauro Pa-

gani, Gianni Mura, Davide Cassani, Arnoldo Foà, Marco Paolini
ALTRI TITOLI INCATALOGO “Ferré, l’amore e la rivolta” euro 8,00

l e  u l t i m e  n o v i t à
per avere tutte le informazioni sui cd, gli artisti, i concerti, e molto altro consultate musica.ilmanifesto.it
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di Alberto D’Argenzio
BRUXELLES

A
d ottobre 2002 ha fatto 
un milione, nel 2011 ar-
riverà a 3 milioni, con 
l’anno accademico che 

parte si tocca unmilioneduecento-
cinquantamila, al ritmo attuale di 
oltre 120.000 studenti all’anno il 
progetto Erasmus si conferma a 
furor di popolo l’iniziativa comu-
nitaria che più entusiasmi racco-
glie, ben al di sopra di euro, merca-
to comune, politica agricola, spa-
zio Schengen.... C’è chi lo chiama 
progetto orgasmus, chi come il 
francese Cedric Klapisch ci ha fat-
to un film, L’Auberge espagnol 
simpatica commediola di un pari-
gino catapultato a Barcellona, chi 
trova il padre o la madre dei suoi 
figli (anche se normalmente ci si 
ferma prima), chi non torna più a 
casa e decide di trasferirsi definiti-
vamente all’estero, chi solamente 
impara bene un idioma (che fa 
sempre comodo), le storie sono 
molte, e, per carità, alcune anche 
negative. Non per tutti è infatti fa-
cile ambientarsi, soprattutto in 
quei paesi in cui lo studente è la-
sciato solo a sé stesso, ma gli in-
successi e le difficoltà sono solo 
una goccia nella marea di giudizi 
positivi, gli scontenti una piccola 
minoranza.

L’obiettivo dell’Erasmus è 
quello di far circolare i cervelli in 
Europa, che poi uno il cervello lo 
utilizzi poco a vantaggio di altri 
organi non è indispensabile, l’im-
portante è muoversi: “non si deve 
partire per studiare, per imparare, 
ma per conoscere” mi faceva die-
ci anni fa un giovane docente di 
scienze politiche dell’Università 
complutense di Madrid. Quel 
professore era stato studente a 
Napoli nel primo anno dell’Era-
smus, il 1987 in cui partirono in 
3.244 da 11 paesi, 220 dall’Italia. 
Nel 2002-2003 erano in 123.957 
da 30 paesi, i 25 più Romania, 

ANNO 2004: L’ERASMUS SALE A QUOTA 1.200.000

STORIA E NUMERI DEL PIÙ POPOLARE DEI PROGETTI EUROPEI
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Sul sito http://europa.eu.int/comm/education/index_fr.html della Commissione europea 
trovate tutto quello che può servire per conoscere meglio i progetti comunitari di interscambio e 
mobilità per studenti e professori, il tutto in inglese o francese. Per partire con l’Erasmus la prima 
mossa è contattare l’Ufficio relazioni internazionali della propria Università, oppure la rispettiva 
Agenzia nazionale. L’italiana si trova a Roma in via delle Montagne Rocciose 60, rispondono allo 
06 54210483 ed all’e-mail erasmus@indire.it mentre il sito è il www.bdp.it. Per il Leonardo 
da Vinci rivolgersi all’Isfol, sempre a Roma in Via G.B. Morgagni, numero 06 44590475, e-mail 
leoprojet@isfol.it. Per l’Erasmus Mundus l’indirizzo di posta elettronica della Commissione è 
il EAC-Erasmus-Mundus@cec.eu.int, lì si possono trovare le richieste di partecipazione per il 
2004 e per il 2005. Al momento non è ancora attivo un ufficio nazionale. 

contributi e prestiti pubblici che 
coprono fino ad oltre il 75% del 
loro reddito. In alcuni paesi, come 
la Francia, lo stato aiuta lo stu-
dente per l’alloggio, in altri si è al-
la mercé del mercato degli affitti, 
sempre più selvaggio (per via dei 
prezzi e delle garanzie economi-
che richieste allo studente). Senza 
contare poi che circa il 9% degli 
studenti Erasmus parte senza 
borsa di studio, ma solo con le fa-
cilitazioni amministrative (cosa 
comunque non da poco). Ed alle 
statistiche mancano pure i dati 
dei paesi dell’est di recente incor-
porazione alla Ue. Con loro entra-
no nel progetto migliaia di stu-
denti (nel 2002-2003 erano 
15.980) con un potere di acquisto 
assai inferiore, per loro l’accesso 
all’Erasmus può trasformarsi in 
una barriera economica.

Discriminazioni esistono an-
che nel processo di selezione del-
le borse di studio o in quello del 
riconoscimento degli esami so-
stenuti all’estero, ma qui la re-
sponsabilità, come le competen-
ze, non sono di Bruxelles ma dei 
singoli paesi o dei singoli atenei. 
“La competenza della Ue non è di 
dire cosa devono fare i singoli sta-
ti, organizzare i diplomi spetta ai 
paesi, noi aiutiamo la mobilità  
continua Frédéric Vincent -. Nel 
1999 è stato lanciato da 40 nazio-
ni il Processo di Bologna che ha 
l’obiettivo di creare trasparenza 
tra i diplomi, non si tratta del loro 
riconosciento internazionale, ma 
la trasparenza è comunque il pri-
mo passo per arrivarci”. Il Proces-
so di Bologna punta ad uniforma-
re in tutta Europa la regola del 
3,5,9, cioè 3 anni per la laurea, 5 
per il master e 9 per il dottorato. 
Al momento solamente l’Italia si 
è adattata, la Francia ha iniziato a 
farlo più o meno in un terzo degli 
atenei, ma ci sono resistenze. Gli 
altri sono fermi. Intanto conti-
nuano le arbitrarietà nel ricono-
scimento degli esami effettuati 
all’estero, soprattutto in facoltà 
come ingegneria o giurispruden-
za (non un caso che siano sotto-
rapresentati proprio gli studenti 
di questi rami educativi  quelli di 
ingegneria sono il 10,5%, di legge 
il 7,1% - assieme ad architettura, 
3,6%. La fanno da padrona gli 
studenti di economia, il 21,5% del 
totale, e di lingue, 16,3%, in pa-
reggio le scienze sociali, al 10,3%). 
Ed è pur vero che non sempre le 
Università organizzano dei pro-
cessi di selezione trasparenti per 
l’accesso alle borse di studio. 

A parte le difficoltà, i problemi 
ed i miglioramenti apportabili, il 
giudizio sull’Erasmus è più che 
lusinghiero. Da settembre la palla 
passa all’ultimo nato, Erasmus 
Mundus, per la Commissaria Via-
viane Reding “un’iniziativa im-
portantissima che situa l’Europa 
nello scacchiere mondiale in ma-
teria universitaria”. Con questo 
progetto l’Europa vuole infatti 
superare gli Stati uniti come cala-
mita di cervelli, attirare studenti e 
professori di paesi terzi nel vec-
chio continente ed al tempo stes-
so creare reti tra istituti universi-
tari per migliorare la qualità del-
l’insegnamento e l’intercambio di 

STUDI UNITI D’EUROPA

e spagnoli 18.258. Quinti i britan-
nici con 7.973), ma abbiamo rice-
vuto appena 9.574 stranieri, assai 
dietro alla Spagna, 20.047, Fran-
cia, 16.168, Regno unito, 16.030 e 
Germania, 11.831, chiude il Lus-
semburgo con 10 ospiti). Ma so-
prattutto chi studia da noi non 
esprime un grado di soddisfazio-
ne elevatissimo, anzi. Il 17% degli 
studenti che è giunto in Italia di-
chiara di aver avuto un esperien-
za negativa o molto negativa, il li-
vello più elevato, seguono la Gre-
cia al 16%, il Portogallo al 14% e 
Spagna e Francia all’11%. Le ra-
gioni, indica lo studio, sono da 
individuare in problemi linguisti-
ci ma anche e soprattutto nella 
difficoltà ad adattarsi ad un siste-
ma accademico alquanto sperso-
nalizzato e poco trasparente. Altri 
dati dipingono le caratteristiche 
di socializzazione. I britannici so-
no quelli che si dichiarano meno 
soddisfatti a livello socio-cultura-
le, anche per la tendenza a comu-
nicare sempre e comunque con 
l’inglese senza imparare a dovere 
l’idioma del luogo. 

Grandi problemi derivano 
quindi dall’adattamento ad un si-
stema universitario a volte com-
pletamente differente. L’Europa 
unita è anche comunicazione fa-
cile tra docente e allunno nel Re-
gno unito e dialogo spesso im-
possibile in Italia; obbligo di fre-
quenza in Francia e Portogallo e 
libertà ed autonomia in Germa-
nia. Comunque vada gli italiani 
sembrano amare sempre di più la 
Spagna, nel 2002-2003 l’hanno 
scelta in 4.826, più lontana la 
Francia, 2.265, la Germania, 1.896 
e quindi il Regno unito, 1.602. La 
terra di albione è la meta più am-
bita, per via dell’idioma, ma met-
te a disposizione poche borse, 
anche perché uno studente ingle-
se paga tasse assai elevate all’Uni-
versità, mentre un Erasmus le pa-
ga a casa sua e non le versa a Lon-
dra.

Altra grande difficoltà la so-
pravvivenza: la borsa di studio, 
già grama, non vuole assoluta-
mente saperne di adeguarsi al co-
sto della vita. Da dieci anni a que-
sta parte si è rimasti fermi a 150 
euro al mese, pochissimo, prati-
camente nulla se uno decide di 
partire alla volta del Regno unito, 
la meta più ambita, o dei paesi 
scandinavi. “E’ francamente poco  
dice allargando le braccia 
Frédéric Vincent, portavoce di Vi-
viane Reding, Commissaria alla 
cultura e responsabile del proget-
to  poi in alcuni paesi intervengo-
no gli aiuti delle regioni, dello sta-
to o delle imprese, ma solo al 
nord. E sempre lì le banche o lo 
stato concedono prestiti a chi 
parte per l’Erasmus, è una buona 
pratica che la Commissaria ha 
chiesto di estendere ad altri paesi, 
vedremo se sarà così”. Il contribu-
to delle famiglie è la voce più rile-
vante tra le entrate di uno studen-
te Erasmus, ma intorno al dato 
medio del 44% esistono enormi 
differenze. Si va dall’85% per i 
belgi, all’84% per i portoghesi, 
all’81% per i greci, al 77% per gli 
italiani mentre, dall’altro lato, 
svedesi e norvegesi attingono a 

al lavoro in un paese straniero. 
Leonardo ha ripetuto assai rapi-
damente il successo di Erasmus, 
anche se non sempre il lavoro 
nell’impresa è all’altezza delle 
aspettative e la borsa varia molto 
da ateneo ad ateneo di prove-
nienza. 

A fine 1998 la Commissione ha 
inviato a 19.500 studenti Erasmus 
dell’anno accademico preceden-
te un questionario, hanno rispo-
sto in 9.500, circa il 12% del totale, 
un buon campione, dicono da 
Bruxelles, anche se i dati non so-
no più freschissimi. Il 98% si dice 
soddisfatto o molto soddisfatto 
dell’esperienza a livello sociocul-
turale, il 91% a livello di istruzione 
(più contenti per la didattica por-
toghesi e greci al 97% e austriaci 
al 96%). Altissima la percentuale 
ed il livello di soddisfazione gene-
rale, poi le cose cambiano in par-
te guardando ai dati paese per 
paese. E così l’indagine sull’uni-
verso Erasmus serva anche come 
cartina al tornasole sullo stato di 
salute dei sistemi universitari eu-
ropei, aiuta a puntare l’indice su 
quei paesi che penalizzano lo 
straniero (ma evidentemente an-
che l’autoctono) più di altri, Italia 
in primis. Da noi si parte molto 
(dopo l’Austria, al 65%, siamo con 
il Belgio il paese che utilizza più 
borse a disposizione: il 56% del 
totale. Dall’altro lato Regno unito, 
39%, e Grecia, 35%, sono quelli 
che usufruiscono meno dell’Era-
smus) ma si viene poco. Nell’an-
no 2002-2003 sono partiti 15.225 
studenti italiani (i quarti dietro a 
francesi, 19.365, tedeschi, 18.482 

studenti e docenti europei, in so-
stanza creare la patente del Ma-
ster europeo. I numeri: dal 2004 al 
2008 Bruxelles metterà a disposi-
zione 4.200 borse di studio per 
studenti extracomunitari e 1.000 
borse per docenti di paesi terzi. 
Per i comunitari previsti aiuti per 
la mobilità di 4.000 studenti e 800 
professori. Bruxelles intende an-
che omogeneizzare l’offerta eco-
nomica, fornendo ad ogni stu-
dente 1.600 euro mensili ed ai 
professori una media di 13.000 
euro per cicli trimestrali di inse-
gnamento. Inoltre Bruxelles mira 
ad aiutare finanziariamente la 
creazione di corsi di studi ripartiti 
tra almeno tre atenei di paesi Ue 
differenti. Si tratta di arrivare a 
creare 250 Master Ue, una sorta di 
riconoscimento dell’insegna-
mento superiore di qualità in Eu-
ropa, un marchio con cui attirare 
i cervelli extracomunitari e mi-
gliorare la formazione degli stu-
denti comunitari. In totale la 
Commissione ha previsto una 
spesa di 200 milioni di euro. Nel 
futuro prossimo sarà quindi più 
facile per uno studente di un pae-
se terzo (solo però per 2.300 sui 
400.000 che annualmente giun-
gono in Europa) venire a comple-
tare gli studi in Europa mentre un 
universitario italiano potrà utiliz-
zare i master europei per perfe-
zionare la sua formazione, con un 
soggiorno in almeno 2 paesi eu-
ropei o in uno europeo ed uno 
extracomunitario. Si potrà così 
iniziare l’Università per esempio 
a Padova poi, completato il primo 
ciclo, cioè il 3º anno, si potrà pro-
seguire a Lisbona e quindi lau-
rearsi a Berlino, o a Città del Capo, 
Tokyo o Nuova Delhi. La base sarà 
fornita dalle reti di Università eu-
ropee, reti aperte anche agli ate-
nei extracomunitari, ed in cui 
verranno chiamati ad insegnare 
anche i docenti di paesi terzi. La 
Commissione giura di voler la-
sciare gli atenei liberi di scegliere 
materie e programmi di studi, co-
me la lingua con cui organizzare i 
corsi. Un’autonomia che però ri-
schia di essere in parte di facciata 
visto che la stessa Reding ha la-
sciato la porta aperta al patroci-
nio delle grandi imprese, un in-
tervento mai fine a sé stesso. Allo 
stesso tempo la Commissaria 
spera che l’esempio dato da Bru-
xelles spinga i governi nazionali 
ad aumentare gli investimenti in 
borse di studio per i propri stu-
denti, gli europei e pure per gli 
extracomunitari. Bruxelles rad-
doppia e così la giovane storia 
dell’Erasmus continua, sempre in 
movimento.

Bulgaria, Lichtenstein, Islanda e 
Norvegia. Con loro hanno viag-
giato anche 16.934 professori, 
mentre dal 2003 ogni studente si 
è visto appioppare anche una 
Carta degli studenti Erasmus, una 
“carta di mobilità” che raccoglie 
tutti i diritti e doveri di uno stu-
dente che partecipa al progetto.

Adesso, alla soglia della mag-
giore età, il progetto Erasmus si 
apre al mondo, a settembre parte 
infatti Erasmus Mundus, mentre 
nel frattempo sono già nati per 
strada Tempus, Cominus, Grun-
dtvig, Minerva, Leonardo, tutti 
creati da Bruxelles per fomentare 
l’interscambio di studenti o di la-
voratori in erba, dentro o verso 
l’Unione europea. Erasmus non 
funziona infatti da solo, si inqua-
dra in Socrates la summa di di-
versi progetti lanciati da Bruxelles 
per incoraggiare l’interscambio 
di alunni e docenti, promuovere 
l’educazione e la formazione, fa-
cilitare l’accesso allo studio e fo-
mentare l’apprendimento delle 
lingue in tutto il continente e per 
più o meno tutte le età. Si parte 
da Cominus per l’interscambio di 
studenti e professori di scuole 
elementari, medie e superiori (at-
tualmente si muove il 2% degli 
alunni europei, l’obiettivo è arri-
vare al 5% nel 2013) e si arriva a 
Grundtvig, pensato per l’educa-
zione degli adulti. In mezzo ci so-
no il progetto Tempus, creato al-
l’indomani della caduta del muro 
di Berlino per gli studenti dei pae-
si dell’est ed oggi aperto agli uni-
versitari dei Balcani, dell’Asia 
centrale e del bacino del Mediter-
raneo, e poi Lingua, finalizzato al-
la promozione dell’insegnamento 
e dell’apprendimento degli idio-
mi. Poi vengono iniziative meno 
famose e più settoriali, come Mi-
nerva, per l’insegnamento euro-
peo nel settore delle telecomuni-
cazioni. Infine Leonardo, sorta di 
stage europeo creato per permet-
tere un’esperienza di formazione 

 INFORMAZIONI UTILI 
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AMBURGO-NAPOLI-CAMBRIDGE

di Sebastian Raedler

«U
n uomo ha un’ani-
ma per ogni lingua 
che parla», sentivo 
dire da un mio 

professore di filosofia a Napoli. Lui 
è italiano, sa qualche citazione di 
Hegel e di Kant nell’originale tede-
sco, ed è fluente in napoletano. 
Cioè, ha almeno due anime com-
plete, una italiana e una napoleta-
na, e questo fa di lui un uomo ben 
generoso: chi seguiva regolarmen-
te le sue lezioni, all’esame veniva 
ricompensato con un trenta e lode. 
Questo professore ci ha spesso 
detto quanto fosse importante 
studiare all’estero. 

Molti dei suoi studenti hanno 
fatto di sì con la testa, poi sono 
usciti nel chiostro, si sono messi al 
sole e hanno dimenticato l´idea di 
andarsene altrove. Molti di loro 
vivevano con i genitori, non sape-
vano cosa fare dopo la laurea né 
avevano molta voglia di pensarci. 
Una di loro, una ragazza  bella e 
molto napoletana, ha vinto tre 
volte la borsa Erasmus per studia-
re all’estero – e non è andata mai. 
Al momento di organizzare il 
viaggio, ogni volta le veniva paura 
e decideva di rimanere a Napoli. 

Ero venuto da Amburgo a Na-
poli, e ci avevo trovato non soltan-
to un’anima napoletana, ma an-
che molte cose che da noi esisto-
no soltanto nelle storie fantasti-

che: mercati di strada pieni di pe-
sce e frutta, gente elegantissima 
che ciononostante non smette di 
urlare, famiglie intere su un solo 
motorino, bellezze mediterranee, 
e un odore di marijuana che quasi 
mai si leva dalle strade del centro. 

È ubriacante diventare parte di 
questo mondo strano. Fa venire la 
voglia di scoprirne altri così. Mi 
sono chiesto per molto tempo do-
ve si potrebbero trovare, poi ho 
chiesto al mio professore una let-
tera di presentazione per l’univer-
sità di Cambridge. Un anno dopo 
ero sulla nave per l’Inghilterra. 

A Napoli ho visto pochi stu-
denti stranieri. A Hughes Hall, il 
mio collegio a Cambridge, gli stu-
denti vengono da tutto il mondo – 
ma trovarne uno che sia inglese è 
veramente difficile. Lo stile di vita 
dei miei nuovi compagni era spa-
ventoso: una ragazza che viveva 
accanto a me era stata campio-
nessa  sud-africana di water-ski, 
aveva studiato politica a Prince-
ton, pubblicato un libro sugli in-
terventi umanitari, lavorato in Ci-
na come consulente di business, e 
adesso studiava giurisprudenza a 
Cambridge. La sua età? 24.

di Serena Danna

«S
ignorina ma 
deve trasfere-
rirsi?». Questa 
frase, pronunciata 

dall’ironica addetta al check-in 
dell’ aeroporto di Napoli, di-
nanzi alla quantità imbaraz-
zante delle mie valigie, rap-
presentò il primo momento di 
lucidità. Nel rispondere «sì» con 
tono basso e insicuro, realizzai per 
la prima volta quello che per mesi 
avevo immaginato e che stava per 
succedere: Mi trasferivo a Lisbona 
per un anno, cominciava il mio 
Erasmus.

Parlare di esperienza Erasmus 
senza scadere in banalità da “ap-
partamenti spagnoli” non è sem-
plice perchè, in fondo, è vero che: 
i primi tempi sono difficili, l’ap-
prendimento della lingua all’ ini-
zio è un incubo, idem la conviven-
za con spagnoli festaioli o tede-
schi algidi, idem le prime 7/8 le-
zioni all’ università, ti innamori di 
qualcuno, possibilmente di un al-
tro paese ( Umberto Eco parlava 
di Erasmus come “sesso cultura-
le”), rischi, al ritorno, di entare a 
far parte degli Alcolisti Anonimi, 
quando la borsa finisce ti sembra 
che stai lasciando l’ unico posto al 
mondo dove vorresti vivere. Ecce-
tera eccetera. 

Ma, facili luoghi comuni a par-
te, il senso di un anno di studio all’ 
estero (ottenuto con difficoltà, so-

prattutto se sei un numero  di ma-
tricola della facoltà di Scienze del-
la comunicazione della generosa  
università “La Sapienza” di Roma 
che, ogni anno, mette a disposi-
zione circa 45 borse per circa 450 
richieste) risiede in un’ unica pa-
rola d’ordine: possibilità.

Trecentosessantacinque pos-
sibilità di conoscere, capire e con-
frontare modelli culturali diversi e 
nuove maniere del vivere quoti-
diano. E a questo incessante pro-
cesso di acquisizione dell’«altro» 
segue parallela una continua 
messa in discussione di se stessi e 
delle proprie pratiche di vita e di 
lotta. Un amico catalano parlava 
di questa esperienza come «un 
soffio di quiete nella corsa».  

In Erasmus vivi in una dimen-
sione spazio-temporale che ha 
regole e ritmi propri, che regala 
una leggerezza (che non e’super-
ficialità) e una predisposizioni 

L’ambizione che porta questo 
tipo di persone a Cambridge alcu-
ne volte prende delle forme stra-
ne. Alla fine dell’anno c´è un paio 
di esami scritti che sono la sola 
base per il voto finale. La mesco-
lanza di tensione e paura che in 
questo periodo copre la città è in 
parte comica, in parte crudele, e 
carica di un forte senso di follia. 
Poche volte al giorno gli studenti 
corrono con la testa in basso dalla 
biblioteca alla mensa. Quando si 
incontrano parlano con frasi corte 
ed incoerenti. Di un collegio si di-
ce che abbia docce in biblioteca 
perché gli studenti perdano meno 
tempo, di un altro che a notte 
l’amministrazione controlli le 
stanze di alcuni studenti per i 
quali si teme che la pressione fac-
cia commettere qualche stupi-
daggine. 

Dopo gli esami gli studenti si 
ricompensano con feste che non 
smettono per settimane, i May 
Balls. I ragazzi si vestono con abi-
to e cravatta, le ragazze con vestiti 
di sera, si beve vino spumante per 
tutto il giorno, ci si getta nel fiume 
l’un l’altro, e si cerca di dimentica-
re l´università – fino a quando 
non escono i risultati. 

Certamente ci sono altri luoghi 
nei quali da straniero si può di-
ventar parte di una forma del tut-
to particolare di pazzia. Certa-
mente ci sono altre lingue da im-
parare, altre anime da trovare 
dentro di sé. Ma più e più persone 
mi dicono che c’è bisogno di 
smettere con la vita di viaggio, che 
c´è bisogno di cominciare a lavo-
rare. E hanno ragione. È questo 
che devo fare. Ma non ancora. 

 IL MIO ERASMUS/1. METTI UNO STUDENTE TEDESCO IN 

VIAGGIO PER EUROLANDIA. FILOSOFIA, 

MERCATI DI STRADA ED ELOGI DELLA PAZZIA.

IL MIO ERASMUS/2. 

UN  ANNO FRENETICO 

CHE PERÒ È ANCHE 

“UN SOFFIO DI QUIETE 

NELLA CORSA”. COME 

UN NUMERO DI 

MATRICOLA DIVENTA 

UNA POSSIBILITÀ.

 AVELLINO-ROMA-LISBONA

verso gli altri e verso il nuovo pa-
ragonabile solo allo spirito dell’ 
infanzia. Mentre percorri di fretta 
la strada imposta dalla nostra so-
cietà (che ti obbliga a sbrigarti all’ 
università perchè devi sbrigarti a 
cercare e trovare un lavoro per-
ché devi sbrigarti a trovare una 
tua collocazione nel mondo..) ti 
fermi e riscopri il valore delle re-
lazioni umane e dello scambio 
culturale vissuto quotidiana-
mente nelle piccole cose, ritrovi il 
piacere di entrare nei meandri e 
nelle contraddizioni di un’altra 
cultura. Per me Lisbona ha rap-
presentato, fin dai primi giorni, 
una finestra su un altro mondo. 
Lisbona parla di Africa e di Brasi-
le, è miscela di suoni e leggende 
che appartengono ad un univer-
so lontano dal nostro. In un anno 
in questa perturbante città, non 
ho avuto solo la possibilità di ve-
dere tutto questo, ho avuto la 
possibilità di viverlo.

Alla fine di una esperienza co-
me questa, il concetto di “casa” 
viene completamente ribaltato, 
scopri che le tue radici non risie-
dono più nei luoghi abitati o nelle 
persone amate, ma sono sempli-
cemente dentro di te, come un ri-
cordo o un emozione.Tornerò in 
Italia con una voglia logorante di 
vedere altro, ancora. «Affida i fiori 
a chi sappia badarvi e cominci o 
ricominci, nessun viaggio è mai 
definitivo» scrive Jose Saramago, 
ed è questo il punto.
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Molte specie hanno escogitato un numero incredibile di modi
per accoppiarsi e rimescolare il proprio corredo genetico

LA GUERRA DEI SESSI

Un gigantesco esperimento per mettere all’angolo 
i creazionisti fotografando la selezione naturale in atto 

tra le farfalle di Darwin

SULLE ALI DELL’EVOLUZIONE
■ ESCLUSIVO ■

■ BIOLOGIA ■

Un folto gruppo di studiosi si chiede non solo perché 
le scritture scompaiono,

ma perché a volte sopravvivano così a lungo

LA LENTA MORTE DELLE SCRITTURE
■ ANTROPOLOGIA ■

B i m e s t r a l e  d i  S c i e n z e
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IL PROF NEL COMPUTER? PARLIAMONE

MENTRE I PRIMI LAUREATI 

ON LINE GIÀ GIRANO 

IL MONDO (DEL LAVORO), 

SI  PUÒ INIZIARE 

UNA RIFLESSIONE 

SULL’E-LEARNING. 

VANTAGGI E PROBLEMI 

DI UN SISTEMA NEL QUALE 

DOCENTI E STUDENTI 

SI VEDONO SOLO A FINE 

CORSO.

progettuali su cui operare per garantire la 
qualità della formazione e la motivazione dei 
partecipanti. Una volta poi costruito un si-
stema, per quanto efficiente e ben funzio-
nante, non si dovrebbe smettere mai di spe-
rimentare e di ripensarne le caratteristiche 
generali e particolari, con il fine di adeguarlo 
ai progressi della tecnologia e alle trasforma-
zioni culturali degli utenti. 

Ci sono essenzialmente due motivazioni 
forti per investire nella didattica universitaria 
a distanza: in primo luogo rendere possibile 
questo tipo di formazione a studenti che per 
vari motivi non potrebbero accedere ai corsi 
tradizionali; in prospettiva inoltre, consentire 
l’ampliamento dell’offerta formativa di ogni 
ateneo attraverso un programma di scambi a 
livello anche internazionale. Affinché questo 
avvenga, dovremmo considerare le esperien-
ze attuali come delle sperimentazioni perfet-
tibili e non smettere di ragionare criticamente 
per apportare miglioramenti.

Ora che diversi atenei danno vita ad inizia-

Margherita Pillan e Susanna Sancassani* 

È 
passato ormai un anno dalla laurea 
dei primi studenti che hanno condot-
to i loro studi universitari completa-
mente on line e cogliamo con piacere 

la possibilità di fare alcune riflessioni sulla no-
stra esperienza di docenti. 

Per quanto i corsi attuali siano costruiti 
con l’obiettivo della massima uniformità e 
coerenza con l’insegnamento tradizionale, 
insegnare a distanza è un’esperienza parti-
colare, che stimola un ripensamento critico 
dei modi e degli obiettivi del proprio fare di-
dattica. 

Sono spesso dettagli piccoli, quasi banali, 
a mettere in risalto differenze significative tra 
didattica tradizionale e a distanza; differenze 
su cui varrebbe la pena cominciare a riflettere 
e a confrontarsi. Nell’insegnamento tradizio-
nale per esempio, ogni anno la prima lezione 
in aula costituisce un momento importante e 
delicato, quello in cui si imposta la relazione 
umana e culturale con gli studenti e in cui si 
definisce lo stile d’interazione, adattandolo, 
per quanto possibile, alle caratteristiche par-
ticolari della classe che si ha di fronte.

Nell’università on line invece, i docenti in-
contrano “fisicamente” gli studenti solo alla 
fine di un corso, durante le prove finali in pre-
senza.  Il termine “fisicamente” è qui usato 
ovviamente in modo improprio, come con-
trario di “virtualmente” o “a distanza”; non 
esiste ancora una terminologia appropriata 
per le diverse modalità di relazione in Rete. In 
ogni caso, il primo incontro a fine corso è un 
momento di verifica e di scoperta: ci si guarda 
intorno cercando di riconoscere e identificare 
quegli studenti con cui, a distanza, si è stabili-
to un rapporto particolare, quelli che si sono 
distinti per una partecipazione brillante, op-

tive di questo tipo, sarebbe importante avvia-
re una riflessione comune sulle esperienze in 
corso, cercando di rispondere alle domande 
che sorgono spontaneamente: la qualità for-
mativa della didattica a distanza è paragona-
bile a quella tradizionale? Quali sono i limiti 
intrinseci, non aggirabili dai progressi della 
tecnologia digitale? Quali differenze si pro-
durranno nell’apprendimento? Quali sono gli 

aspetti più rilevanti 
su cui lavorare oggi 
per perseguire una 
formazione qualifi-
cata, come o più di 
quella tradizionale?

Proviamo a fare 
qui alcune conside-
razioni basate sulla 
nostra esperienza 
personale (lapidarie, 
per necessità di sin-
tesi), come stimolo a 
un dibattito che do-
vrebbe partire.

Non esistono, al-
meno in linea di 
principio, discipline 
universitarie che non 
possano essere inse-
gnate a distanza; il 
vero problema è la 
capacità di dedicare, 

in ogni contesto specifico, sufficienti risorse al 
design di adeguati strumenti di comunicazio-
ne, ottimizzati per la produzione e lo scambio 
dei contenuti. La flessibilità della formazione 
a distanza attira studenti fortemente disomo-
genei dal punto di vista anagrafico e culturale; 
questo, che è sicuramente un valore per molti 
aspetti, rende però necessaria l’ideazione e la 
pianificazione di momenti e mezzi dedicati 
alla conoscenza reciproca tra docenti e stu-
denti; senza l’equivalente del colpo d’occhio 
sulla classe di cui si parlava sopra, difficil-
mente è possibile ottimizzare lo stile della di-
dattica per gli studenti che si hanno virtual-
mente di fronte. C’è una sistematica sottova-

lutazione dell’importanza che riveste la co-
municazione tra pari nella formazione uni-
versitaria: lo scambio d’informazioni tra stu-
denti, informale e non organizzato, contribui-
sce in modo importante all’apprendimento 
(sapere ma anche saper essere), alla com-
prensione dei meccanismi organizzativi di 
ogni ateneo, alla costruzione dell’identità 
professionale e culturale, all’appropriazione 
di un linguaggio tecnico specifico. Le prime 
sperimentazioni di formazione on line si sono 
concentrate giustamente sul rapporto docen-
te-studente, ma sarebbe necessario lavorare 
per ricostruire o sostituire nella formazione a 
distanza, il contesto umano e culturale pro-
prio degli atenei tradizionali.

Stenta infine ancora a decollare l’utilizzo 
della multimedialità nella didattica universi-
taria, sia a distanza che in presenza. Ci risulta 
che i progressi in questo senso siano ancora 
molto lenti anche in settore disciplinari quali 
l’anatomia e le scienze biologiche e mediche 
in cui l’uso di formati visivi digitali potrebbero 
portare indiscutibili vantaggi, legati anche ai 
limitati costi di serializzazione e distribuzio-
ne. Tali vantaggi dovrebbero spingere a supe-
rare la riluttanza diffusa che molti docenti 
mostrano verso queste sperimentazioni, an-
che per evitare che si creino, in alcuni settori 
disciplinari, profonde fratture culturali tra ge-
nerazioni accademiche diversamente predi-
sposte all’uso degli strumenti digitali.

*(docenti del corso di laurea di Ingegneria 
informatica on line del Politecnico di Milano)

pure solo per un comportamento irregolare. E 
si legge negli sguardi, una richiesta appunto 
di attenzione individuale e di identificazione, 
oltre alla curiosità di chi ti confronta con le 
aspettative create dalla tua voce registrata e 
dalle immagini un po’ sfuocate della video-
conferenza.

Nell’università on line, le lezioni dei do-
centi sono sostituite da materiale didattico 
più o meno multimediale, confezionato pri-
ma dell’inizio del corso; l’insegnamento si 
avvale poi di diversi momenti di interazione, 
in parte programmati e in parte spontanei, 
sollecitati di volta in volta dagli studenti o 
dai docenti, e supportati da strumenti di co-
municazione sincrona (quali la videoconfe-
renza, le chat, le applicazioni condivise), e 
asincrona (posta elettronica, forum,…). Co-
me in presenza, la qualità dell’insegnamento 
a distanza dipende dai contenuti (nella so-
stanza  e nella forma), ma anche dalla qualità 
dell’interazione e dello scambio tra docenti e 
studenti. Il progetto di un corso a distanza 
dovrebbe quindi sempre confrontarsi con il 
progetto di un  sistema comunicativo che 
renda facile ed efficiente l’interazione, prima 
ancora che con l’ideazione di un formato 
multimediale di presentazione dei contenu-
ti. Strumenti, tempi, ritmi, finalità e modi 
delle interazioni costituiscono i veri nodi 
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L’ITALIA RESTA IL PAESE EUROPEO

 CON IL PIÙ ALTO TASSO 

DI DISOCCUPAZIONE DEI LAUREATI. 

PRIMO BILANCIO 

DELLE “LAUREE BREVI”: POSITIVO 

PER LE DISCIPLINE MEDICHE, 

IN ROSSO PER GLI ALTRI.

DOPO LAUREA, FINE DELLA CORSA

Aumenta il divario tra Nord e Sud sotto il profilo dell’istruzione. A dir-
lo è l’ultimo rapporto dello Svimez sulla economia del Mezzogiorno. 
Questi i dati: se nel 1990 gli universitari si quantificavano in un 25,1% 
a fronte di un 34,1% di studenti settentrionali, nell’anno accademico 
2000/2001 i valori passano rispettivamente al 28,7% contro il 38,6%. 
Conforta poco, dunque, il fatto che in un decennio l’aumento delle 
immatricolazioni sia stato «sensibilmente maggiore» da Roma in giù 
rispetto alla parte alta dello stivale (29,6% contro il 15,1%), anche 
perché questi numeri vanno letti tenendo conto del fatto che la 
popolazione di riferimento del sud, da sempre generoso di figli, è 
più nutrita di quella del nord. L’aumento non risulta utile, pertanto, a 
rendere più omogenee tra di loro le due parti del paese.  
Complessivamente in Italia ci si iscrive di più agli atenei (l’anno pas-
sato il numero delle immatricolazioni, paragonato a quello di dieci 
anni fa, è cresciuto del 4%). Ma da Milano a Palermo cambia molto la 
fisionomia dell’universitario e in peggio.  
 Il ritratto dello studente del sud, infatti, è quello di un ragazzo che 
quasi solo in un caso su due sceglie di continuare gli studi dopo la 
maturità. Di norma finisce fuori corso. Se si laurea lo fa in ritardo, ma 
frequenti sono anche i casi di abbandono durante il corso degli studi, 
cosicché, a fronte di un investimento protratto per anni, alla fine non 
potrà nemmeno usare il titolo di «dottore». 
Sicuramente più efficiente è ,invece, il collega del nord, che ambisce 
con maggiore determinazione a conseguire buoni risultati nei tempi 
regolamentari, cedendo di meno alle sirene di un percorso spalmato 
su più anni. Dappertutto discreto successo hanno incassato i corsi di 
diploma, anche se l’entusiasmo per la novità si è smorzato nell’ultimo 
biennio, a seguito, cioè,  dell’introduzione dei corsi di laurea triennale 
di primo livello. 
Il modello tendenziale elaborato dallo Svimez dice, però, che dei 
mille bambini che frequentano la prima elementare, 251 al nord 
conseguiranno il titolo universitario, mentre al sud il numero registra 
un tracollo, scendendo, infatti, a 114. Ma la discrasia più vistosa ri-
siede, appunto, nel modo in cui si affronta la strada accademica. Nel 
meridione ci si attarda molto. Gli studenti in regola con gli esami allo 
scadere degli anni previsti sono pochi: nemmeno il 10% è in corso 
e sono sempre di meno se la cifra viene confrontata con quella del 
1990. Al Nord gli universitari sono invece più virtuosi (il 20% ha il 
libretto «a posto» nei tempi previsti). 
Il rapporto Svimez sfata allora il luogo comune secondo il quale il 
meridione sarebbe la terra degli universitari e il settentrione quella di 
chi insegue, con successo, la strada del lavoro subito dopo il liceo.  

Giovanna Ferrara       

 NORD E SUD, IL DUALISMO CONTINUA
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effettua un monitoraggio del-
l’istruzione universitaria e del-
l’inserimento dei laureati nel 
mercato del lavoro.

I LAUREATI
Nel nostro paese il tasso di 

disoccupazione dei laureati è fra 
i più elevati nell’area dei paesi 
Ocse: nel 2002 erano senza lavo-
ro l’8% di quelli fra 30 e 34 anni e 
il 20,4% di quelli con meno di 
trent’anni. Per fare un raffronto, 
nel 2001 in Francia i due tassi di 
disoccupazione erano rispetti-
vamente del 5,2 e del 7,8%, in 
Germania del 2,9 e del 3,8%. 

Prendendo come riferimento 
quanti si sono laureati nel corso 
del 1998, a distanza di tre anni, 
nel 2001, poco meno di due terzi 
di essi (il 63%) svolgevano una 
qualsiasi attività lavorativa di ti-
po continuativo, ossia con ca-
denza regolare e non occasiona-
le, sia a tempo indeterminato 
che precaria, con o senza regola-
re contratto, avviata dopo il con-
seguimento della laurea. Pur-
troppo l’Istat non specifica per i 
laureati l’entità delle occupazio-
ni a tempo determinato o senza 
contratto, anche se dai dati pub-
blicati si evince che un quarto 

 DIPLOMATI DEL 1999 PER CONDIZIONE OCCUPAZIONALE NEL 2002   [ % ]
  OCCUPATI CONTINUATIVI ALTRI OCCUPATI IN CERCA  NON CERCANO
 CON LAVORO INIZIATO  DI LAVORO LAVORO
  DOPO IL DIPLOMA

TUTTE LE DISCIPLINE 74.7 13.8 7.7 3.7
 PER GRUPPO DISCIPLINARE
Scientifico e chimico-farmaceutico 78.5 12.6 4.5 4.5
Medico 82.2 11.4 4.5 2.0
Ingegneria e architettura 79.9 11.7 4.6 3.8
Agrario 68.0 18.7 8.7 4.4
Economico-statistico 71.1 14.8 9.4 4.5
Politico-sociale 79.3 7.0 9.6 4.0
Giuridico 74.1 16.8 4.3 4.7
Letterario 52.8 19.3 18.2 9.6
Linguistico 73.7 8.7 13.7 3.8
Insegnamento 46.3 44.2 9.4 0.0
Educazione fisica 53.4 23.3 17.0 6.2

Fonte: Istat

 LAUREATI DEL 1998 PER CONDIZIONE OCCUPAZIONALE NEL 2001    [ % ]
  OCCUPATI CONTINUATIVI ALTRI OCCUPATI IN CERCA  NON CERCANO
 CON LAVORO INIZIATO  DI LAVORO LAVORO
  DOPO LA LAUREA
TUTTE LE DISCIPLINE 63.2 10.3 10.4 16.1
 PER GRUPPO DISCIPLINARE
Scientifico 74.9 5.6 6.8 12.7
Chimico-Farmaceutico 78.0 4.0 5.4 12.6
Geo-biologico 57.9 9.0 12.9 20.2
Medico 17.6 2.4 3.0 77.0
Ingegneria 88.3 4.7 2.3 4.7
Architettura 70.1 14.1 7.4 8.4
Agrario 68.5 8.5 10.2 12.8
Economico-statistico 72.4 9.2 6.9 11.5
Politico-sociale 63.1 19.4 10.9 6.6
Giuridico 47.6 7.6 18.3 26.5
Letterario 56.2 13.8 18.4 11.6
Linguistico 62.7 14.1 14.2 9.0
Insegnamento 50.5 29.8 12.0 7.7
Psicologico 62.4 14.4 13.9 9.3

Fonte: Istat

di Ernesto Geppi

O
gni cento studenti che 
superano l’esame di 
maturità circa settan-
ta si iscrivono all’uni-

versità: corrispondono a più di 
300 mila matricole, un numero 
che è in crescita dal 2000 dopo 
una lunga crisi delle “vocazioni” 
durata per buona parte degli anni 
’90. Complessivamente, gli stu-
denti iscritti all’università sono 
più di un milione e 700 mila. Poco 
meno di uno studente su cinque 
abbandona gli studi dopo il pri-
mo anno, con una punta del 27% 
nelle discipline scientifiche. Più 
di uno studente su tre è fuori cor-
so. Ogni anno si laureano circa 
170 mila studenti (comprese le 
“lauree brevi”), con un’età media 
alla laurea di 26,5 anni: poco me-
no di nove laureati su dieci sono 
fuori corso, con una punta del 
95% nelle discipline giuridiche. 
Queste informazioni, e molte al-
tre, riferite all’università italiana 
prima della riforma, possono es-
sere consultate “scaricate” libera-
mente dal sito internet dell’Istitu-
to nazionale di statistica (http://
www.istat.it/Societ-/Istruzione/
index.htm), che periodicamente 

circa degli occupati continuativi 
si lamentava per la mancata sta-
bilità del posto di lavoro. Per le 
donne, l’inserimento lavorativo 
è più lento: meno del 60% aveva 
un lavoro continuativo. 

Per quanto riguarda il restan-
te terzo di laureati, poco più del 
10% aveva solo occupazioni oc-
casionali o attività lavorative av-
viate prima della laurea, il 10,4% 
era in cerca di lavoro e il 16% 
non era ancora presente sul 
mercato del lavoro (almeno in 
parte perché impegnato in tiro-
cini o corsi di specializzazione, 
come nel caso dei laureati in 
medicina o in materie giuridi-
che). Escludendo questi ultimi, 
nel 2001 il tasso di disoccupazio-
ne dei laureati del 1998 si può 

A fianco di un’occupazione 
occasionale ancora significati-
vamente persistente (riguardano 
il 3,2% dei diplomati occupati), 
l’Istat stima attorno al 26% la 
quota dei diplomati con impie-
ghi a tempo determinato, men-
tre il 12% circa lavora a tempo 
parziale (per scelta o per man-
canza di altre opportunità). La 
diffusione degli impieghi precari 
è inferiore al 20% solo nelle di-
scipline chimico-farmaceutiche 
e mediche; per contro, il 60% dei 
posti di lavoro occupati dai di-
plomati nelle discipline dell’in-
segnamento è precario, mentre 
la stessa percentuale supera il 
40% nelle discipline letterarie e 
dell’educazione fisica, e supera 
il 30% nelle discipline economi-
co-statistiche, politico-sociali, 
linguistiche e agrarie. Analoga-
mente a quanto visto per i lau-
reati, circa due terzi dei diplo-
mati occupati in maniera conti-
nuativa svolgono un’attività per 
cui è richiesto il diploma. La 
coerenza fra occupazione e livel-
lo di istruzione, che è particolar-
mente rilevante per i diplomati 
nelle discipline mediche, è però 
decisamente più bassa nei grup-
pi disciplinare scientifico, inge-
gneria, agrario, letteratura, dove 
circa un diplomato che lavora su 
tre svolge un lavoro coerente 
con il titolo di studio.

Per i diplomati del 1999 l’Istat 
è anche in grado di fornire una 
stima delle loro retribuzioni. Nel 
2002 il loro reddito medio netto 
era pari a 1.166 euro al mese. 
Anche in questo caso ci sono 
forti differenziazioni. Anzitutto 
di genere: fra le diplomate e i di-
plomati ci sono in media 100 eu-
ro al mese di differenza a favore 
dei secondi. Le maggiori diffe-
renze di genere si riscontrano fra 
i diplomati e le diplomate in ar-
chitettura, in agraria, in materie 
giuridiche. Di circa 100 euro al 
mese è anche la differenza fra 
diplomati del sud e diplomati 
del centro e del nord. Inoltre, su-
pera i 300 euro la differenza fra 
le retribuzioni dei diplomati nel-
le materie scientifiche e quelle 
dei diplomati nelle discipline 
dell’insegnamento.

stimare dunque pari al 12% cir-
ca. Ovviamente ci sono le solite 
forti differenze fra gruppi disci-
plinari: l’inserimento lavorativo 
è più agevole per i laureati in in-
gegneria, chimica e farmacia, 
economia, statistica, architettu-
ra, oltre il 70% dei quali aveva 
una occupazione continuativa. 
Mentre per i laureati in ingegne-
ria il tasso di disoccupazione a 
tre anni dalla laurea è di poco 
superiore al 2%, per i laureati 
nelle discipline giuridiche e in 
quelle letterarie supera il 20%.

Ma quale lavoro svolgevano 
nel 2001 i laureati del 1998 con 
occupazioni continuative? Nel 
60% dei casi si tratta di occupa-
zioni coerenti con il titolo di stu-
dio posseduto, ma questo dato è 

influenzato pesan-
temente dalle ca-
ratteristiche di in-
serimento proprie 
di alcuni gruppi di-
sciplinari (medici, 
ingeneri, chimici). 
Se infatti, nel com-
plesso, un terzo 
delle posizioni la-
vorative ricoperte 
non richiedeva il 
possesso della lau-
rea, questa percen-
tuale sale ben oltre 
il 40% per i laureati 
nelle discipline let-
terarie, politico-so-
ciali, insegnamento 
e linguistiche, e si 
avvicina al 40% an-

che nelle economico-statistiche.

I DIPLOMATI
L’inserimento lavorativo dei 

diplomati universitari, almeno in 
apparenza, sembra meno pro-
blematico. Secondo l’Istat, quasi 
tre quarti dei diplomati del 1999 
aveva una occupazione conti-
nuativa nel 2002 iniziata dopo il 
conseguimento del diploma. Fra 
i diplomati è inoltre molto infe-
riore la mancata presenza sul 
mercato del lavoro, mentre il 
7,7% a tre anni dal diploma era 
ancora in cerca di lavoro nel 
2002. Questi dati, come avverte 
l’Istat, sono fortemente influen-
zati dal peso delle discipline me-
diche, che garantiscono un mi-
gliore inserimento lavorativo e 
che rappresentano più di un ter-
zo dei diplomati. Se infatti, nel 
complesso, nel 2002 risultava di-
soccupato l’8% dei diplomati del 
1999, questo dato supera il 20% 
fra i diplomati nelle discipline 
letterarie e supera il 10% nei 
gruppi disciplinari educazione 
fisica, linguistico e politico-so-
ciale. nelle discipline mediche e 
in quelle scientifiche, viceversa, a 
tre anni dalla laurea il tasso di di-
soccupazione è inferiore al 5%.

 TASSO DI DISOCCUPAZIONE DEI LAUREATI [2001] 
 PAESI 25-29enni 30-34enni
Regno unito 1.7 2.8
Stati uniti 2.4 2.0
Germania 3.8 2.9
Belgio 5.1 2.7
Francia 7.8 5.2
Portogallo 8.1 1.9
Spagna 14.4 7.2
Italia 18.9 8.4

Fonte: Ocse
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di Giuseppe Cocco*

U
niversitá nomade é il 
nome comune di una 
rete rizomatica di 
movimento. Non é il 

risultato di nessun progetto, ma 
la trama di un insieme di percorsi 
specifici, di pratiche che  a volte 
convergono su alcuni temi teorici 
e politici producendo un lin-
guaggio comune. L’Universitá 
nomade é un movimento  che si 
territorializza sulla deterritoria-
lizzazione: non esiste, se non ne-
gli eventi che ne attualizzano le 
dimensioni reticolari e aperte; le 
singole reti di movimento si rico-
noscono reciprocamente nella 
trama di un nome comune che 
esse stesse producono. 

Universitá Nomade é il nome 
comune che si sono date, sin dal-
l’inizio del 2000, iniziative speci-
fiche di dibattito e di lotta nelle 
cittá Rio de Janeiro, São Paulo e 
Porto Alegre. Si tratta di varie ini-
ziative - seminari, colloqui, 
workshops -  cominciavano a la-
cerare la cortina di ferro di una 
specie di «doppio pensiero uni-
co»: quello dell’ideologia neo-li-
berista e della sua critica sociali-
sta, corporativa e nazionalista. In 
questi eventi minori, negli inter-
stizi universitari, ai margini del 
Forum sociale mondiale cosí co-
me nelle vaste periferie miserabi-
li delle grandi metropoli brasilia-
ne nuovi soggetti, multipli, han-
no cominciato ad affermare, in 
un rapporto immediato tra le lot-
te di resistenza e processi di crea-
zione, che la globalizzazione é 
una dinamica processuale, aper-
ta sulla crisi dello stato nazione e 
dunque ad un nuovo orizzonte 
democratico. 

Universitá, dunque, perché 
sul terreno della conoscenza si 
esprime uno dei piú importanti 
movimenti moltitudinari brasi-
liani (piú di 50.000 corsi volontari 
per la preparazione dei poveri al-
l’esame di ammissione, Pre Vesti-
bular che lottano per l’universa-
lizzazione dell’acceso all’inse-
gnamento superiore) e le sfide le-
gate all’affermazione del capitali-
smo cognitivo (le politiche brasi-
liane sul terreno delle patenti dei 
medicinali per l’Aids incontrano, 
su questo piano, i movimenti 
culturali che, soprattutto nelle 
favelas, resistono e creano: con-
tro il narco-traffico e al di lá dello 
stato). Nomade, perché i suoi ter-
ritori sono quelli dell’esodo (eso-
do dallo stato del narco-traffico e 
dalla miseria) e l’accesso all’inse-
gnamento superiore implica, 
nello stesso tempo, la radicale 
trasformazione del suo statuto e 
del suo contenuto: da fuori a 
dentro (attraverso il l’entrata dei 
giovani che attualmente ne sono 
esclusi) e da dentro a fuori (attra-
verso l’integrazione del movi-
mento docente con i movimenti 
dei giovani).

Su questo territorio nomade 

SENZA FISSA DIMORA: IL CASO   

si é data una rete le cui trame so-
no costituite da: vari centri e/o 
nuclei di ricerca universitari1  (in 
particolare a Rio de Janeiro e São 
Paulo): una rete militante di arti-
sti che si é denominata “imá-
ginário periférico” e che, come il 
nome l’indica, inserisce il suo la-
voro di creazione dentro le prati-
che di resistenza delle miserabili 
periferie urbane di Rio de Janei-
ro; la rete dei Pre-vestibulares pa-
ra Negros e Carentes (Pvnc); i 
movimenti culturali ed in parti-
colare l’AfroReggae che, in una 
delle favelas piú diseredate di Rio 
de Janeiro, organizza i giovani in 
gruppi musicali capaci di costi-
tuire un’alternativa alla guerra di 
sterminio che si svolge intorno al 
narcotraffico. 

Il nome comune (Universitá 
nomade) ha prodotto, rizomati-
camente, frammenti di un lin-
guaggio comune: oltre libri e rivi-
ste (tra le quali la Rivista politico 
teorica Lugar Comum, il magazi-
ne Global Brasil - a sua volta arti-
colato con il Global Project), Se-
minari Aperti (compresa la l’or-
ganizzazione della visita di Toni 
Negri a Rio de Janeiro, São Paulo. 
Brasilia e Buenos Aires in ottobre 
2003), é stato lanciato il Manife-
sto dell’Universitá nomade (vedi 
a lato).

La dinamica della rete Univer-
sitá Nomade é stata fondamenta-
le dentro il processo di costitu-
zione - dentro le universitá pub-
bliche in generale e in particolare 
dentro la maggiore universitá fe-
derale del Brasile, quella di Rio de 
Janeiro - di un movimento do-
cente innovatore: profondamen-
te antagonista al patto corporati-
vo e oligarchico intrattenuto dal-
la sinistra e determinato a rico-
stituire le dimensioni pubbliche 
delle Universitá brasiliana. 

LA RIFORMA DI LULA
Il governo Lula ha lanciato, al-

l’inizio di quest’anno, un ambi-
zioso progetto di  riforma univer-
sitaria. Tra gli altri, sono due i 
grandi elementi d’in-
novazione: un piano 
di espansione delle 
matricole di studenti 
che frequentano le 
universitá pubbliche 
(federali, attualmen-
te gratuite) e l’ado-
zione di politiche di 
discriminazione po-
sitiva in favore dei 
neri e dei poveri. In 
ambedue i casi, il mi-
nistro Tarso Genro 
(ex-sindaco di Porto 
Alegre) sta rispon-
dendo positivamente 
alle rivendicazioni 
dei movimenti socia-
li - in particolari a 
quelli legati ai corsi 
volontari che il movi-
mento nero ha orga-
nizzato negli ultimi 
dieci anni per aprire brecce nel 
muro dell’esclusione sociale e 
razzista che il sistema scolare bra-
siliano contribuisce a mantenere. 
Parallelamente alla riforma uni-
versitaria, il governo Lula lancia 
anche un progetto - “Universitá 
per tutti” - che inaugura una pre-
senza molto attiva dei poteri pub-
blici nelle universitá private.

Il governo incontra fortissime 
opposizioni a questi progetti, in 
particolare da parte della sinistra 
universitaria e del sindacato dei 
docenti. In effetti, il gruppo diri-
gente del sindacato docente (An-
des, egemonizzata da settori 
trozkisti e dai dissidenti di sini-
stra del Pt e da grandi intellettuali 
che accusano Lula di una politica 
monetaria troppo timida di fron-
te al Fmi) difende con intransi-
genza l’attuale modello di uni-
versitá. Secondo costoro, questo 
modello - di una presunta uni-
versitá «pubblica, gratuita e di 
qualitá» sarebbe oggetto di un at-

tacco sistematico nell’ambito piú 
generale della distruzione dello 
stato nazione da parte del capita-
lismo internazionale rappresen-
tato, prima dal governo di Fer-
nando Henrique Cardoso e, 
adesso, dal governo Lula. 

Se sul piano accademico que-
sta posizione significa la difesa in-
transigente dell’autonomia uni-
versitaria, contro ogni tentativo di 
pensare in un’altra prospettiva il 
finanziamento dell’insegnamento 
superiore, sul piano salariale essa 
implica il rifiuto violento del co-
siddetto «produttivismo» (cioè 
l’aggancio di parte del loro stipen-
dio alla attivitá lavorativa dei do-
centi, soprattutto in termini di un 
minimo di ore di lezione: l’unica 
rivendicazione salariale che il sin-
dacato giudica legittima é la ri-
composizione pura e semplice, li-
neare, delle perdite salariali dovu-
te all’inflazione e l’incorporazione 
delle gratifiche).

Sul piano politico, il risultato 

di tutto ció é una pratica di lotte 
molto curiosa: gli scioperi dei do-
centi, quando non sono sconfitti 
dal nuovo movimento docente in 
assemblea, si svolgono per mez-
zo di una “non mobilitazione” 
basata sulla connivenza della ge-
rarchia accademica e sulla con-
fortevole passivitá degli sciope-
ranti fornita dal fatto che gli sti-
pendi continuano ad essere pa-
gati (a causa di cavilli costituzio-
nali). Ora, se nella superficie 
questa posizione di principio 
sembra ispirarsi ad una retorica 
radicale di sinistra, nella sostanza 
si tratta di un discorso profonda-
mente conservatore, attaccato 
alla difesa di un modello di uni-
versitá che - malgrado le conqui-
ste del periodo di apertura de-
mocratica - é frutto di un’epoca 
(lo «sviluppismo») segnata dallo 
strapotere dello Stato autoritario 
- patriarcale e corporativo. 

I risultati generali di questa 
politica sindacale sono catastro-
fici. Vediamo qualche numero: 
con un livello di investimento 
pubblico superiore a quello di 
Messico e Argentina (in percen-
tuale del Pil per abitante) il Brasi-
le dispone, e di molto, del mag-
gior numero di studenti (75%) 
nelle universitá private (20% in 

Messico, 30 a 40% in Argentina) 
e, come se non bastasse, del mi-
nor numero percentuale della 
sua gioventú incluso nell’inse-
gnamento superiore: mentre 
70% dei giovani argentini entra-
no all’universitá, in Brasile sono 
solo il 15%. E questa malgrado lo 
sforzo di tutta la societá brasilia-
na per qualificare i suoi docenti 
universitari nelle migliori unive-
risitá del mondo: appena 10% dei 
professori universitari argentini 
ha il dottorato, in Brasile arrivia-
mo a 30% (ben vicini al 40% … 
britannico). Peggio, in Brasile, 
per ogni docente ci sono solo 9 
studenti. Ben poco di fronte alla 
media dei paesi dell’Ocse: 17 stu-
denti per professore. Ancora peg-
gio: in percentuale del Pil, il Bra-
sile spende di più che la media 
dei paesi Ocse e con questo rie-
sce a far in modo che, del misero 
15% dei giovani che vano all’uni-
versitá, 70% vada ad ingrassare i 
profitti delle universitá private.

Non é il Fondo Monetario In-
ternazionale che costituisce tutti 
i problemi del Brasile. Dietro un 
sedicente radicalismo di sinistra 
si nascondono non solo l’ideolo-
gia nazionalista del «socialismo 
in un solo paese», ma anche e so-
prattutto un’alleanza sociale cor-
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zione e quindi di innovazione e le 
questioni legate alla produzione 
e diffusione del sapere mostrano 
che é possibile costruire questa 
breccia. L’Universitá Nomade é 
una di queste innovazioni.

* Giuseppe Cocco, insegna al-
l’Universitá federale di Rio de Ja-
neiro, UFRJ

1 Si tratta di docenti, ricercatori e stu-
denti del Laboratorio Territorio e Co-
municazione, della facoltá di matema-
tica, della Scuola di Comunicazione 
dell’Universitá Federale di Rio de Ja-
neiro, del dipartimento di Diritto della 
Pontificia Univeristá Cattolica di Rio, 
della facoltá di arte della Universitá 
dello Stato di Rio de Janeiro, del dipar-
timento di memoria dell’UNIRio, del 
dipartimento di filosofia della Puntofi-
cia Universitá Cattolica di São Paulo.

La rete dei movimenti che denominiamo Università Nomade 
è una “rete fatta di reti” costituita da centri o gruppi di ricer-
ca, militanti per la preparazione popolare all´ac cesso univer-
sitario, movimenti culturali, filosofi, artisti, e altri. Abbiamo 
l´obiettivo di costituire una base comune di discussione e di-
battito riguardo ad importanti temi relativi alle sfide dei cam-
biamenti che caratterizzano l´inizio di questo decennio in 
Brasile, in particolare quelli relativi all´universalizzazione dei 
diritti di accesso alle forme di produzione del sapere. Consi-
deriamo che è partendo dalla produzione e dalla diffusione 
del sapere che oggigiorno vengono organizzate, le reti pro-
duttive di cooperazione sociale, sfidando antichi e nuovi 
strumenti, tramite i quali il potere determina la continuità 
dello sfruttamento. Pertanto, l´Università Nomade ambisce 
alla produzione del sapere in modo trasversale: in rapporto 
con il mondo esterno, superando gli ostacoli che dividono il 
lavoro intellettuale (accademico) dal lavoro in generale (ma-
nuale, impiegatizio, ecc). 

La diffusione sociale del sapere
In effetti, il nomade disegna un spazio diverso, un spazio 
aperto, senza confini né proprietà. Il nomade produce un ge-
nere diverso di conoscenza, una sorta di controsapere ade-
guato ad una sfida estremamente attuale: come trovare una 
precisa unità alle varie forme di lotta senza incorrere nel ri-
schio di dar vita a organizzazioni autoritarie e burocratiche, 
come quelle dei partiti politici o dell´apparato statale?
In questi termini, il nomadismo al quale ci riferiamo ora, po-
trebbe essere inteso come due movimenti in direzione op-
posta. Dall´ interno verso l´esterno, l´Università ha la possibi-
lità di riscoprire la propria dimensione pubblica, aprendo 
spazi dentro i suoi confini ove sono prodotte e riprodotte 
vecchie e nuove forme di subordinazioni. Allo stesso modo 
in quanto movimento trasversale, ora invece dall´esterno 

verso l´interno, l´Università Nomade intende 
mettere in rapporto diretto, la produzione del 
sapere e il lavoro di resistenza: quei molteplici 
movimenti sociali che creano strumenti di pro-
duzione in contrasto con l’apparato statale e 
corporativo, promotori della perpetuazione della 
disuguaglianza sociale e razziale.
Per quanto riguarda la questione 
dell´educazione in generale, e dello studio uni-
versitario, in particolare, la critica all’ ideologia 
del mercato e al suo stesso simulacro in ambito 
pubblico, dovrà interagire, al più presto, con i 
movimenti che contrastano l´eccessiva identifi-
cazione tra “pubblico” e “statale”, identificazione 
questa coltivata accuratamente da ogni sorta di 
corporativismo. Nomadi, come il movimento di 
preparazione all´ingresso universitario per i neri 
e altri gruppi sociali, o ancora i movimenti cultu-
rali da parte di giovani oriundi da zone urbane 
periferiche, sono quelli che determinano il sen-
so ´pubblico´. Le politiche affermative costitui-
scono, pertanto, un strumento fondamentale di 
apertura dello spazio circoscritto del potere (ac-
cademico) verso il territorio pubblico del sapere 
(universale).

Lotta contro il razzismo 
Le inique condizioni di accesso allo studio uni-
versitario costituiscono i meccanismi fondamen-
tali della perpetuazione e accettazione della di-
suguaglianza e del razzismo che dominano il 
Paese e che dovrebbero essere smantellati qui e 
ora. La non-democratizzazione dello studio uni-
versitario è uno degli ostacoli fondamentali al 
suo proprio sviluppo. In questo senso, contraria-
mente a quanti difendono un’ Università di elite 
anteponendo qualità a quantità, affermiamo il 
principio per cui, in termini di conoscenza, è la 
quantità che invece genera qualità. E consideria-
mo che ogni argomento che si opponga 
all´apertura e all´accesso (in termini quantitativi) 
nel rispetto della qualità (per pochi) è anti de-
mocratico e smentito dalle evidenze e dai fatti. 
La produzione scientifica e l´innovazione sono 
anch’essi fenomeni sociali, che dipendono com-
pletamente dalla capacità del sistema democra-
tico di mobilizzare complessivamente le sue 
stesse risorse cognitive.
Universalizzare il diritto all´Università significa, 
oggigiorno, ripensare e ricreare le sue stesse ba-
si sociali(università, comunità) dall´esterno verso 
l´interno, ossia, partendo da moltitudini di esclu-
si che combattono per superare le mura. Inoltre, 
allo stesso tempo, ricreare le basi sociali 
dell´Università, cioè, fare in modo che effettiva-
mente sia pubblica, implica trasformare la natu-
ra stessa dei processi di produzione e diffondere 
la conoscenza, produrre il sapere nomade, una 
sorta di controsapere dalle varie lotte che, radu-
nandosi, incrementano le molteplici possibilità 
di agire. La produzione e la diffusione del sapere 
sono processi intrecciati tra di loro in maniera ir-
reversibile. Universalizzare i diritti, alla fine, signi-
fica crearli!

  DELL’UNIVERSITÀ NOMADE DI RIO DE JANEIRO

IL RACCONTO 

DI UN’ESPERIENZA 

BRASILIANA : 

UNA RETE DELLE RETI 

PER UNIVERSALIZZARE 

IL DIRITTO DI ACCESSO 

AL SAPERE. 

UN ATENEO “FUORI 

SEDE”, FATTO DEGLI 

EVENTI CHE CREA. 

frire posti per studenti (in modo 
adeguato alla domanda sociale) e 
quindi piani di espansione del 
numero di studenti accolto nelle 
pubbliche e contrastare su que-
sto piano - senza ipocrisie- 
l’espansione delle universitá pri-
vate finendola con l’opportuni-
smo della sua condanna, che 
nello stesso tempo chiude gli oc-
chi di fronte alle ooportunitá di 
doppio salario che esse rappre-
sentano (e che nessuno critica).

3) per affrontare la sfida demo-
cratica dobbiamo aprire una fase 
costituente, ossia mobilizzare tut-
te le risorse ed in particolare 
l’enorme potenziale dei program-
mi dottorali e loro numerosi «bor-
sisti» per accogliere classi sempre 
piú numerosi di matricole. 

4) dobbiamo rivendicare l’es-
pansione del numero di docenti 
(condannando apertamente l’ac-
cumulo di pensioni e impiego 
pubblico, in generale e in modo 
ancora piú vigoroso nell’ambito 
dell’insegnamento superiore) la 
valorizzazione salariale legata al-
l’espansione del numero di ma-
tricole di studenti e no, come é il 
caso oggi, al numero di corsi.

Malgrado l’FMI e gli obblighi 
monetari, il governo Lula puó co-
stituire uno spazio di mobilita-

  IL “MANIFESTO” DELL’UNIVERSITÀ NOMADE  

porativa e profondamente con-
servatrice. Il governo Lula rap-
presenta una potenziale rottura 
di questo patto, nonostante tutte 
le sue ambiguitá e i «lacci e lac-
ciuoli» macro-economici con i 
quali deve rapportarsi.

IL FORUM UNIVERSITÀ APERTA
Una delle innovazioni del go-

verno Lula é anche quella di aver 
permesso l’affermazione di un 
nuovo movimento docente den-
tro le universitá pubbliche, un 
movimento molto vicino alle lot-
te dei giovani poveri e neri che 
vogliono abbattere il muro del-
l’esclusione sociale e razziale e 
pongono il problema dell’acces-
so comune ai beni pubblici.

Per questo movimento, si trat-
ta di cambiare radicalmente di 
rotta. In un documento recente, 
la rete (costituita nella lista inter-
net Fórum Universidade Aberta) 
dei docenti delle universitá pub-
bliche di Rio de Janeiro scriveva:

1) dobbiamo riaffermare - 
contro il corporativismo parassi-
tario - che la democrazia é pro-
duttiva. La democrazia é il risul-
tato dell’incontro della quantitá 
con la qualitá. L’universitá deve 
essere per tutti.

2) dobbiamo rivendicare e of-
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